

  [image: image]




  Ivanova Vica




  UNIONE SOVIETICA


  IL PAESE SPARITO




  (primo libro- sette racconti)




   




  Youcanprint Self-Publishing




   




   




  Titolo | Unione Sovietica il paese sparito


  Autore | Ivanova Vica


  ISBN | 9788891174499




  © Tutti i diritti riservati all’Autore


  Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta senza il


  Preventivo assenso dell’Autore.




  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma, 73 – 73039 Tricase (LE) – Italy


  www.youcanprint.it


  info@youcanprint.it


  Facebook: face book.com/youcanprint.it


  Twitter: twitter.com/youcanprintit




   




   




   




  In Italia Ivanova Vica ha pubblicato


  alcuni componimenti poetici:


  “Viaggi Di Versi” e “I Poeti Contemporanei”.




  Raccolte poetiche ove si ammira la saggezza della natura,


  e l’amore per la vita, credendo nella fedeltà e nella speranza.


  Insegnante di liceo, oggi in pensione, di un paese sparito


  l’ex Unione Sovietica.




  L’Autrice dedica i suoi racconti a suo padre,


  il quale scriveva per passione ma che mai riuscì


  ha pubblicare.




  




   




   




   




  Il mondo è stanco di cose spaventose, brutale, criminale,


  e del male.




  Se scrivi mette sul foglio cose buone, piene di bene e


  umanità.




  Detto di un padre a sua figlia




  DICO AL MIO LIBRO




  Caro libro, tu non hai la patria.




  O mio libro, mi ricordi che io ho avuto la patria.




  Tu mio libro, racconti la sorte di milioni di persone


  sovietiche.




  Può darsi che tu sia letto; oppure che tu sia sepolto


  in una biblioteca; può darsi che tu sia odiato;


  oppure che tu sia … Nessuno, mio caro libro, ti capirà,


  come ti capisco io.




  Buon viaggio, mio libro nella nostra bella terra.




  




   




   




   




  Valori veri ed un’etica




  che auspico per i miei nipoti.




  Ciò che io ho avuto in URSS.




  CHIEDO SCUSA UN MILIARDO DI VOLTE




  Piccole filosofie delle persone nei momenti difficili, il momento più difficile e in tempo di pace. La vita semplice dell’umanità è un’impresa eroica, come il destino di Alessandro e le sue scelte di vita, come i cambiamenti del genere umano, a volte da negativo a positivo ma anche da positivo a negativo, come è avvenuto in quei giovani che abbiamo visto in città e paesi dell’Ucraina nel 2014.




  L’autrice spera che, come Anca che dopo dieci anni ha chiesto un miliardo di scuse alla sua mamma, così faranno tutti quelli che hanno sbagliato.




  Le sofferenze ci trasformano in ruggine!




  Le sofferenze chi le ha inventate?




  Raccontate al mondo, non potranno ucciderci.




  Alessandro, il vicino di Catiuscia, amava raccontare, e poi leggeva sempre, sapeva le lingue, aveva partecipato alla liberazione dell’Europa dai nazisti era stato a Berlino, aveva lavorato in Germania, poi in Siberia e amava la vita. Aveva origini georgiane e russe, parlava russo e sui documenti era russo ma somigliava di più alla sua bella madre georgiana. Suo padre aveva fatto carriera militare ed era stato ufficiale in Caucaso a Tiflis, una località con popolazione molto diversa:




  armeni, georgiani, ebrei, tartari, tedeschi. Prima, suo padre era stato per un anno nel seminario teologico, ma poi l’aveva lasciato. Anca madre di Alessandro era insegnante in una piccola scuola, dopo aver finito in città l’Istituto Pedagogico. Nel 1917, dopo la Rivoluzione, era stato fondato un conservatorio musicale, Anca amava la musica e sperava di studiare, ma sposandosi aveva dovuto crescere suo figlio. Tutti e due erano di religione cristiana, erano magri e alti. Il loro figlio aveva nome Alessandro, era nato nel 1925 a Tiflis, ed aveva abitato fino ai 18 anni in centro storico-russo racchiuso tra strada Rustaveli e Plekhov, circondato da alte mura, vicino al monte David. Da bambino ammirava come scriveva sua madre, così imparò a scrivere anche lui. Quando aveva 16 anni, e quando il padre era già partito per la guerra contra i nazisti in 1941, scrisse il suo primo racconto doloroso: sua madre era rimasta senza il marito, e lui era rimasto senza il padre. Quando lui ebbe l’età minima per entrare nell’Armata Sovietica, dopo un piccolo addestramento era stato mandato sul fronte. Durante l’addestramento, l’ufficiale che lo dirigeva diceva:




  <<Abbiamo il compito di salvare l’Europa da Hitler, così come i nostri antenati hanno salvato l’Europa da Napoleone>>. Finita la guerra. Siccome gli piaceva la tecnologia, gli avevano proposto di rimanere a lavorare in Germania insieme con altri tre amici: un siberiano, un moldavo, un azerbaigiano. Tutti e quattro lavorarono per cinque anni come telefonisti nell’Armata Sovietica. Alessandro scriveva lettere ma non riceveva mai risposte. I suoi erano morti durante la guerra. Suo padre era stato in prima linea sulla frontiera bielorussa. Sua madre, non ricevendo mai lettere dal marito, era rimasta da sola, e non avendo nessuno si era spostata presso i parenti del marito, che abitavano in un paesino non lontano da Odessa, e questo sbaglio era stato mortale, perché avrebbe dovuto spostarsi nella direzione opposta. Il treno era stato bombardato e lei era morta. Alessandro, ritornato dalla Germania, era andato a Odessa per chiedere in quali cimiteri erano sepolti i suoi. Suo padre era stato sepolto insieme ad altri soldati morti in Bielorussia. Sua madre era sepolta in Ucraina, insieme ad altre persone morte nel bombardamento. Quando era andato per la prima volta al cimitero dove era sua sepolta madre aveva un nodo in gola, pensava alla guerra in un altro modo, e si chiedeva cosa c’entrasse sua madre: era così fine, delicata, suonava la balalaica e la teneva in mano in modo così delicato, come se fosse un bambino. Adesso doveva essere forte, equilibrato, trovare lavoro e guardare avanti. In quell’epoca piena di distruzioni, delle persone, delle cose e delle anime, lui si presentava così, come una persona che credeva in se stesso, era come rianimarsi. Alessandro cercò un lavoro a Odessa. Lavorava in posta, così era più vicino a sua madre, e andava ogni settimana a portarle i fiori. Si parlava della morte come di una cosa di tutti giorni, inevitabile, molto triste. Non si facevano tragedie per i dispiaceri della vita, così era e Alessandro sapeva tenere sotto controllo le emozioni, come facevano tutti. Accettare la realtà era doloroso. Dentro c’era la sofferenza che fa il suo lavoro: distruggere e trasformare in ruggine ogni persona. Tutti avevano sofferto, erano tutti uguali, perché la paura l’avevano avuta tutti. Dei parenti di sua madre era rimasta una cugina che era fuggita in Siberia, così era rimasta viva, poiché aveva avuto le intuizioni giuste. I genitori di Alessandro non avevano mai avuto una casa permanente: il padre doveva continuamente trasferirsi per lavoro. In Ucraina era rimasta la moglie di un cugino di suo padre, che era morto in guerra: lei era fredda, era cambiata, e lui capì che non doveva disturbarla, perché lei era arrabbiata con la guerra e con il suo destino, come se la colpa fosse di lui, che era un maschio, perché in generale in guerra vanno i maschi. Non appena ebbe trovato lavoro in posta, lui era andato via. In posta veniva più spesso degli altri una ragazza che faceva volontariato per le persone rimaste sole dopo la guerra, e che insegnava a scuola, faceva la maestra. A differenza di lui, che era alto, magro, con i capelli scuri, il naso lungo, lei era di statura bassa e un po’ rotonda. Si chiamava Xenia. Lei amava disegnare e lui le disse che anche suo padre e sua madre amavano disegnare, ma non era rimasto nessun ricordo di loro. In un giorno Xenia gli regalò un disegno che rappresentava la montagna del Caucaso, sapendo che era nato là e poi aveva vissuto in diversi posti. Lui le regalò un racconto che presentava la sua infanzia e il dolore della guerra, che era andato a combattere contro i nazisti a soli 18 anni, e Xenia rimase molto contenta. Alessandro raccontava che desiderava scrivere non di politica, ma di cose di tutt’altra natura: delle sofferenze, delle persone sfruttate in tempo di guerra, che erano state messe a lavorare peri tedeschi, della mancanza di giustizia, della mancanza d’umanità, dei dolori che gli europei avevano dentro. Diceva che i sovietici avevano liberato il mondo dai nazisti, che erano anche in Asia e in Africa, non solo in Europa, ed il suo destino non era stato solo suo, perché tutti all’età di 18 anni erano andati a combattere contro i nazisti e tutti questi giovani erano patrioti e nessuno metteva in discussione il doloroso tema e il doloroso destino. Era il destino di tutti. Era il destino delle città, era il destino dei paesi piccoli e grandi. Era il destino della montagna, il destino dei fiumi. Era il crudele destino collettivo. Alessandro chiedeva alla sua memoria quanti tipi di destino ci sono. Si chiedeva se il numero dei destini era equivalente al numero delle persone che abitano sulla Terra. Prima, quando era solo, in buona salute e molto ottimista, pensava: quando avrò la possibilità, andrò in Siberia a incontrare la cugina di mia madre, se sarà viva. Quando, ritornato dalla guerra, aveva trovato lavoro, gli avevano dato un piccolo appartamento: una stanza, una cucina, un bagno, tutta la superficie era di trentadue metri quadrata, ma bisognava fare delle riparazioni, pulirlo e metterlo a posto. Non si aspettava che gli dessero un appartamento, credeva che avrebbe dovuto cercare un appartamento da affittare, come avevano sempre fatto i suoi genitori. Lavorava, e nel tempo libero scriveva racconti, non per pubblicarli, ma perché gli piaceva scrivere: scrivendo si sfogava, e nella sua testa si faceva molte domande e per dormire si doveva rispondere alle domande e scrivere le risposte sul foglio. Il suo matrimonio era arrivato in questo modo: ai parenti di Xenia, che erano tutti ucraini, lui piaceva. Le chiesero di portarlo un giorno da loro. E ad Alessandro piaceva Xenia, aveva qualcosa di sua madre. I parenti avevano fatto la grappa con le prugne che avevano In giardino e con le prugne avevano fatto anche una specie di focaccia, che conteneva oltre alle prugne, farina e acqua. Alessandro disse che non avrebbe bevuto la grappa, ma avrebbe mangiato la focaccia. La focaccia era abbastanza gustosa, cotta nel forno a legna. La zia di Xenia cercava, durante la conversazione, di capire quali erano le intenzioni di Alessandro e guardava i suoi occhi sicuri e saggi. Lui ascoltava la zia di Xenia, non era d’accordo con lei, ma non diceva niente, era una donna e poi era nella sua casa Quando lui raccontò che abitava in un monolocale, la zia di Xenia disse:




  <<Io ho una casa grande, sono stata fortunata che non è stata distrutta durante la guerra, è vero che ci sono molte cose da fare, ma se volete potete vivere qui e sistemarla come volete>>. Alessandro non fece commenti, ringraziò ed andò via chiedendosi cosa voleva dire la zia di Xenia. Ogni tanto Xenia e Alessandro andavano al mare e camminavano. Una volta Xenia disse:




  <<Sai, mia zia mi ha chiesto se vuoi andare a vivere nella sua casa, così potrai darle una mano in cortile>>. Questa idea piacque ad Alessandro e lui accettò, perché non voleva perdere Xenia. Cominciarono a preparare le stufe per scaldare la casa in inverno. Poi prepararono la legna. E’ vero che adesso era più lontano dal suo lavoro, ma c’era più serenità e il verde degli alberi gli piaceva. Non era passato molto tempo che si sposò. La più felice di tutti era la zia, che aspettava di diventare nonna, perché Xenia non aveva i genitori, erano morti in guerra. La zia non aveva avuto figli. La zia di Xenia era molto energica, aveva un grande orto, un grande giardino, non finiva mai di lavorare. Faceva di tutto perché Xenia, che era incinta, non faticasse, pareva che ringiovanisse. Quando era nata la bambina, le avevano dato nome Mascia, il nome di sua madre, morta durante la guerra. Xenia continuava insegnare, la zia rimaneva con la bambina. Xenia finiva le lezioni a mezzogiorno, così ritornava a casa velocemente per allattare la bambina, è così era passato un anno. Una volta, quando la zia si era ammalata, Xenia aveva portato la bambina a scuola. La bambina dormiva sulla cattedra, così Xenia l’allattò durante la ricreazione ed era serena. Gli scolari quel giorno furono più buoni, più attenti, più felici, dal momento che avevano la piccola in classe sulla cattedra. Dopo, chiedevano sempre quando l’insegnante avrebbe portato ancorala bambina, perché la cattedra non era la stessa cattedra senza la bambina e Xenia rispondeva:




  <<Quando farà i primi passi>>. Non era un caso raro, si doveva lavorare, ma i bambini dovevano essere allevati. Avevano un lavoro, la casa, la famiglia, cosa si doveva desiderare di più: erano felici, non desideravano niente di più. Alessandro raccontava a Mascia delle montagne e lei disegnava. Asilo, scuola, e poi l’Università, così Mascia era cresciuta in pace. Poi, anche lei come la madre era diventata insegnante. A cinquantacinque anni i genitori di Mascia andarono in pensione. Alessandro disse che da molto tempo desiderava andare per due o tre mesi in Siberia: la moglie fu d’accordo. Era l’anno 1982. Alessandro prese il treno da Odessa per Mosca. Di là per la Siberia. Sapeva che la zia aveva lavorato in una scuola: aveva insegnato, come aveva insegnato sua madre, ed adesso era in pensione. Il viaggio di due settimane gli aveva fatto conoscere diverse persone e tutte avevano un po’ di problemi, ma tutte erano con l’anima e il cuore persone buone: per lui era una vacanza interessante. Il paesino dove abitava la zia era piccolo, vicino c’era un fiume, con l’acqua che era così trasparente che chiedeva di essere ammirata, e gli alberi grandi e alti. La zia non si era sposata e abitava con una famiglia insieme alla quale aveva lavorato e alla qual lei aveva lasciato la sua piccola eredità. Erano moglie e marito dell’età di Alessandro. Alessandro raccontò che avevano una figlia grande, che credeva si sarebbe sposata presto, e che avevano una piccola pensione, il giardino, l’orto. Nella stanza della zia osservò le foto sul tavolino, erano pose in grigio-nero, erano sorrisi dolci, erano momenti, erano avvenimenti o forse era desiderio di rimanere giovane per sempre come in quelli foto. La zia disse:




  <<Ti vedo in forma, potresti rimanere qui lavorare per un anno, guadagnare e così avresti i soldi per far fare un bel matrimonio a tua figlia>>. Lui era d’accordo, l’idea gli era piaciuta. Pensava che la zia avesse avuto una buona intuizione ad andare via dal Caucaso prima dell’occupazione tedesca, che era durata per un anno, così lei era viva, e lui era qui in Siberia con lei. All’inizio il lavoro era stato difficile, poi si era abituato, tagliare la legna gli piaceva. L’importante era che le persone fossero tutte come sorelle e fratelli. In inverno faceva freddo, ci si doveva abituare, ma il freddo gli piaceva: la neve aveva un rumore fine e fresco, come se dicesse che era contenta che lui fosse là. Quando andavano al fiume a pescare andavano tutti: uomini e donne. Un giorno, quando Alessandro era rimasto a casa insieme con la zia, mentre la famiglia presso la quale abitava era andata in città, lui disse:




  <<Il padrone di questa casa, non era andato a combattere per la sua patria?>> La zia rispose:




  <<Alessandro, non hai capito che lui è come me?>>




  <<Cosa vuol dire?>>, chiese Alessandro.




  <<Che erano fuggiti, la madre di lui era ebrea, avevano paura, i genitori sono morti, lui insegnava insieme a lei e poi sono stati mandati in questo paesino a insegnare, come me. Si sono sposati, ma non hanno avuto figli, io sono stata come una madre per loro, e loro sono come figli per me. Quella guerra ha cambiato l’anima delle persone, e il posto in cui vivere, ci ha messo così paura, mi ricordo che la paura era una cosa di tutti giorni, nessuno sapeva quando sarebbe finita la guerra. Tra quei deportati c’era un ebreo che aveva fatto parte del comitato che aveva chiesto agli americani di aprire un secondo fronte. Lui era stato mandato in Siberia perché erano morte delle persone a Mosca a causa di sostanze tossiche, e dicevano che era colpa dei dottori ebrei, una cosa un po’ strana. Morivano persone di tutte le nazionalità in quella guerra. Ho pensato sempre a te, che eri così giovane e avevi incominciato la tua vita in guerra. Tuo nonno faceva un lavoro duro, lui lavorava il metallo e desiderava per tuo padre un lavoro più facile. Siccome a tuo padre piaceva studiare, gli aveva permesso di andare a scuola. La vita è complicata, non si sa mai quale sarà la strada corretta e più giusta. In tempo di guerra credevo che non ci fossero mai strade giuste, che fosse finita l’umanità, e che sulla Terra fosse venuto il diavolo. Quando tuo padre si è sposato così giovane, aveva solo 21 anni, io ho detto: ma è presto. Oggi penso che abbia fatto molto bene, pensando che è morto così giovane, a 40 anni. Sai che dopo la guerra ho incontrato il fratello di Illa, compagno di classe e d’armi di tuo padre. Dopo che tuo padre era morto, Illa era stato in ospedale per un po’, era l’anno 1943, poi era ritornato a combattere, ma prima ha avuto un’amnesia. Era in Polonia nel luglio 1944, quando l’Armata Sovietica aveva liberato il lager di Majdanec, vicino a Lublino e poi era a Berlino nel 1945, era stato operato alla testa, ma i dolori e le notti insonni non finivano. Mi ha detto che voleva dimenticare quello che aveva visto, che ci fa male ricordarci degli ebrei, dei bielorussi, ucraini e polacchi morti a quel tempo e in quel posto maledetto di Majdanec, e che quelli che erano scampati a quel lager non avevano la forza di parlare per dare risposte alle loro domande>>. Poi la zia presentò le foto che aveva portato con sé dal Caucaso In Siberia: c’erano i genitori di Alessandro e c’era anche lui, e la zia regalò tutte le foto a Alessandro, era l’unico che poteva averle. Aveva un orologio d’oro e glielo diede come regalo per sua figlia, per quando si sarebbe sposata. A sua moglie regalò un bracciale d’oro, dicendo che lei non portava più l’oro: lo portava solo quando insegnava. Suo padre le aveva regalato un portamonete, adesso lei lo regalava a lui, e lui era molto riconoscente che la zia fosse così brava e non avesse perso quelle cose che erano per tutti e due dei bei ricordi. Era passato quell’anno e Alessandro ritornò felice ad Odessa. Ma prima di tornare ascoltò i consigli della zia.
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